UN RICATTO CHE VA RESPINTO
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L' ASSASSINIO di Ezio Tarantelli è stato posto nel quadro della lotta contro il patto sociale neocorporativo. E' da tempo provato che il terrorismo ha tra i suoi obiettivi preferenziali gli uomini della mediazione, del riformismo, i "miglioristi". La violenza ha colpito questa volta un uomo che era rappresentativo di un filone di moderna cultura economica e che, pur capace delle più ardite elaborazioni econometriche, coltivava con intensa passione lo studio interdisciplinare dei ruoli giocati dagli attori della vita economica, e in specie dalle forze sociali. E' dalle certezze intellettuali così acquisite che nacque l' adesione entusiastica alla dottrina dello "scambio politico", termine più usato in Italia che altrove, a indicare la prassi di concertazione sociale da anni e da decenni in atto in paesi di avanzata democrazia. Alla dottrina dello scambio politico, Ezio diede anzitutto un contributo teorico. Ma, fatto se non più importante, certo più singolare, diede inoltre un contributo direttamente operativo. I "mass media" nell' eccitazione delle ore succedute al crudele attentato, l' hanno definito come un sindacalista. Ezio sindacalista non era, perchè il suo ruolo principale era pur sempre quello di professore ed intellettuale. MA era un intellettuale che la molla della curiosità e l' ansia della ricerca avevano spinto ad accettare un ruolo di consulenza permanente al sindacato, idoneo a consentire la verifica continua delle proprie tesi e proposte. La scelta era caduta sulla Cisl, anche se la collocazione politica di Tarantelli era lontana da quella di molti dei dirigenti di quella confederazione. Ma era caduta sulla Cisl, perchè, in primo luogo, questa confederazione, fin dai lontani anni Cinquanta, è stata capace di attrarre i servizi degli intellettuali e di porli a profitto in modo non strumentale: Tarantelli non fu certamente commentatore delle politiche cisline, come è proprio di molti degli intellettuali prestati alle istituzioni, ma fu piuttosto la Cisl ad assumere in proprio molte delle tesi di Tarantelli. In secondo luogo, la scelta fu dettata dal fatto che la Cisl è la confederazione più impegnata sul piano della politica del patto sociale. Ma la politica del patto sociale neocorporativo, oltre a misurarsi con i suoi naturali avversari, viene anche caricata di significati simbolici e verbali, che conducono sovente a rigetti emotivi: quanti non confondono patto sociale con collaborazione di classe, e, ahimè, il neocorporativismo con il regime fascista? Anche questi aspetti hanno contribuito ad inquinare la polemica. Quello che Tarantelli sostenne, e con lui tutti quelli che a tale impresa collaborarono, nel 1983 fu che si mettesse in moto un meccanismo di concertazione, atto a definire tra le parti sociali e tra queste e il governo un programma di reciproci impegni per il risanamento del paese, attraverso la politica dei redditi. E' vero, come si obiettò più volte, che sindacati e imprenditori non debbono espropriare le prerogative del Parlamento. Ma apparve a molti che fosse tanto di guadagnato per le istituzioni politiche se esse avessero potuto contare, nello svolgimento delle loro funzioni, su un vasto consenso sociale consacrato in un patto formale. Questo era l' obiettivo di Tarantelli che, per quanto riguarda la matrice culturale e politica era forse più definibile come un Nliberal nel senso americano, ambiente d' altronde da lui attivamente frequentato, che non in termini di schieramento italiano. Gli sono state oggi attribuite appartenenze politiche. Ma è proprio necessaria questa ricerca di identità partitica, nei confronti di chi in fondo non accettava la logica dello schieramento? Nel patto sociale, Tarantelli vedeva un fattore di stabilizzazione istituzionale che avrebbe dovuto prima o poi aver riflessi sulla stessa dislocazione delle forze politiche. A garanzia di esso, pensava necessario anche il contributo o meglio ancora il consenso dell' opposizione, il che non gli impedì peraltro di essere solidale con l' accordo di San Valentino. Non credeva nella pace sociale, vecchio retaggio di ideologie cattoliche, rifiutate dalla stessa Cisl da almeno trent' anni, ma nella convergenza a tempo breve tra le forze sociali per obiettivi definiti. Credeva, cioè in un sistema moderno di relazioni industriali, dove il conflitto è presupposto del consenso, dove il garantismo non dev' essere una gabbia che avvolge imprese e sindacati e li rende incapaci di dominare il corso degli eventi. Pose in circolazione un' idea come quella della predeterminazione dei punti di contingenza, che forse solo l' avvento delle tensioni emotive capaci di far aggio sulla ragione, avrebbe poi finito per escludere dal campo delle soluzioni praticabili in via permanente. Tarantelli non credeva nel referendum; era anzi, per evidente coerenza, contrario allo svolgimento di esso; contrario al "sì". Ad un' iniziativa in questo senso aveva dedicato le sue ultime ore. Nessuno è autorizzato ad usare la tragedia come argomento pro o contro, nella difficile prova che il paese si avvia ad attraversare e neppure è accettabile, perchè sarebbe un riconoscimento d' immaturità civile e politica, che si imputi all' asprezza dello scontro in atto la ripresa (se ripresa è) del terrorismo. Ma anche se fosse così, è un ricatto che non va subito. Il messaggio di Tarantelli non è scritto nel suo sacrificio, ma nelle sue idee, sulla cui forza di persuasione, chi le condivide e chi ha con lui collaborato ad elaborarle, deve soprattutto confidare. Una volta ancora, un cieco ed impazzito fanatismo ha reso martire chi si batteva, con le idee e con l' azione, per quel mondo privo di martiri e privo di eroi, che è oggi l' aspirazione di tutti i popoli civili. Con gli occhi ancora sconvolti dall' immagine di Ezio crivellato dai colpi omicidi, noi preferiamo ricordarlo sulla cattedra, nel suo studio, attraverso la lettura dei suoi articoli e dei suoi saggi, nell' ascolto delle sue conferenze e della sua voce convinta e persuasiva. Perchè questo è quello che ci ha dato la sua breve ma intensa vita. Il resto, è messaggio di morte e di barbarie; è la negazione del senso stesso della sua vita. - di GINO GIUGNI 

